
«L’
Italia dell'Ulivo è la
novitàchestafacen-
do la differenza in

Europa e nel mondo». «Fare-
modi tuttoper sostenere la na-
scita e il rafforzamento del Par-
tito Democratico in Italia». So-
no state queste le affermazioni
che più abbiamo avuto modo
di ascoltare, in queste settima-
ne, e, da ultimo qualche gior-
nofaaStrasburgo,negli incon-
tri che i Democratici di Sinistra
hanno avuto con esponenti
dei partiti socialisti europei.
Viècertamenteungrandeinte-
resse e apprezzamento tra le
forzedemocraticheeprogressi-
ste del nostro continente, e in
maniera particolare all'interno
della famiglia socialista, nei
confronti della nuova fase del
nostro paese, del governo Pro-
di,dell’originaleesperienzapo-
litica che qui si sta compiendo.
È per questi motivi, per cono-
scerepiùapprofonditamente il
processo che in Italia deve por-
tare alla costruzione del Partito
Democratico, che il gruppo so-
cialista al Parlamento Europeo
ha invitato, nei giorni scorsi, il
Segretario dei Democratici di
Sinistra Piero Fassino ad inter-
venire alla assemblea plenaria
del gruppo.
Alcuni resoconti giornalistici e
talunicommenti suquellavisi-
taesuisuoiesiti rischianodida-
re una percezione non corri-
spondente alla realtà di quelle
che sono invece una forte sim-
patiaeunampioconsensoche
sta suscitando nei partiti socia-
listi europei l'esperienza italia-
na. Siamo certamente soltanto
nella fase iniziale di un con-
fronto che è bene approfondi-
re e che è destinato ad interagi-
re con la realtà politica euro-
pea.
Proprio per questo è di fonda-
mentale importanza che, sin
da ora, l'esperienza dell'Ulivo si
confronti con la dimensione
della politica a livello europeo
e internazionale e che riesca a
conquistare simpatia e consen-
so,asvilupparealleanzeeapar-
tecipare pienamente al dibatti-
to, alla riflessione e all'iniziati-
va anche al di là dei confini del
nostro paese.
Mi pare quindi di grande rile-
vanza che, grazie all'iniziativa
dei Democratici di Sinistra, stia
maturandonella famigliasocia-
lista europea la consapevolezza
che il processo di costruzione
del Partito Democratico possa
rappresentare una grande op-
portunità. Così come abbiamo
l'interessee la volontà che l'Uli-
vo diventi sempre più la casa
comune dei riformisti italiani,
doveconverganopercorsi etra-
dizioni diversi, uniti da valori,
programmi e obiettivi comuni.
Così si sta diffondendo la con-
sapevolezza che dalla nostra
esperienza italiana,del tuttope-
culiare, possa venire un contri-
buto forte per allargare il cam-
po delle forze progressiste nel

nostro continente.
Tutto ciò non pregiudica né
predefinisce oggi caratteri, tap-
pe e punti di arrivo di un per-
corso che in Italia deve essere
condiviso edeterminato da vo-
lontà comune. Sarebbe tutta-
via sbagliato e rischierebbe di
privarci di un'interlocuzione e
diunambitodi lavoroessenzia-
le, se non cogliessimo la dispo-
nibilità mostrata verso il Parti-
to Democratico da parte della
più importante famiglia euro-
pea ed internazionale, che rac-
coglie gran parte dei partiti di
centrosinistra e del riformismo
democratico in Europa e nel
mondo.
D'altronde le forze che fanno
parte dell'Ulivo, e la stessa azio-
nediRomanoProdicomePresi-
dentedellaCommissioneEuro-
pea, si sono battute per ottene-
re il riconoscimento anche co-
stituzionale della funzione dei
partiti politici europei, come
strumenti essenziali per favori-
re l'elaborazionepolitica, lapar-
tecipazionee lapresadelledeci-
sionia livellodell'UnioneEuro-
pea, andando al di là dei parti-
colarismi nazionali.
Il rapporto e l'interazione col
Pse, a cominciare dalla dimen-
sione del Parlamento Europeo,
èquindiuntemaessenzialeper
ogni forza riformista e progres-
sista europea.
Non si tratta quindi di porre
una questione di «identità» o
tanto meno di una astratta
«scelta ideologica» quanto in-
vece di non lasciare sfuggire
una opportunità vitale per
ogni grande forza riformatrice.
Pse e Internazionale Socialista
sonooggiorganizzazioniplura-
li, chesi sononelcorsodeglian-
ni ampliate, in cui convergono
le esperienze più significative
del riformismo europeo.
Ladinamicapolitica italianade-
ve trovare riscontro e capacità
diazione,nelladimensioneeu-
ropea,ancheattraversounpro-
ficuo rapporto di sinergia e di
dialettica con esse.
Le sfide che abbiamo di fronte
nelnostrocontinente,dalrilan-
cio del processo costituzionale
europeo alla affermazione del
ruolo dell'Unione Europea co-
me attore sulla scena interna-
zionale, dalla qualità dello svi-
luppo economico e sociale alla
capacitàdigovernare i fenome-
nimigratori,dallagaranziadell'
accesso alle risorse energetiche
allo sviluppo di nuove politi-
chedicooperazione internazio-
nale, che richiedono di costrui-
re una piena capacità di azione
anche a livello europeo.
Avremo modo di discutere e
confrontarci su queste sfide
che,per loronatura, sonocom-
plesse. Non è bene cominciare
pronunciandodei«no».Occor-
re invece intelligenza, tenacia e
immaginazione per fare in mo-
do che la forza e le potenzialità
del riformismoitalianosi collo-
chino efficacemente al centro
dei processi politici del nostro
continente.

I
n questi giorni sono in tan-
ti, soprattutto politici, a par-
lare della Rai, le uniche voci

che nonsi sentono sono quelle
dei lavoratori, operai, impiega-
ti,artisti, giornalisti, tecniciedi-
rigenti, che forse sulle necessità
e priorità dell'azienda avrebbe-
ro qualcosa da dire. E' giunto il
momento di consultarli e so-
prattutto di ascoltarli.
Il nuovo direttore generale
Claudio Cappon, che ricordo è
stato eletto con il voto di tutto
il consiglio di amministrazio-
ne, ha il diritto di poter lavora-
re in autonomia senza pressio-
nie senza fogliettini con listedi
nomi,ma è ingenuo pensare di
essere più forti della politica,
con essa si può solo mediare:
«io doa te se tu dai a me», ma il
compromesso oggi sarebbe de-
leterio per la Rai che ha final-
mente la possibilità di cambia-
re rotta, di tagliare i ponti con
le logiche del passato, per fare
questo è necessario avere pro-
fessionisti adeguati a capodelle
strutture e non rappresentanti
di partito o di leader politici. È
finito il tempo in cui c'erano
uomini buoni per tutte le sta-
gioni.
Sono tanti anni che lavoro in
televisione ma un clima così
strano, così pesante attorno al-

la Rai, non lo avevo mai vissu-
to. Ipartitihannosempre inter-
ferito, è vero, ma con tutto
quello che è accaduto, dalla
messa in mora dell'Italia a cau-
sa della legge Gasparri da parte
dell'Unione europea, agli scan-
dalidicalciopoliedivallettopo-
li, alla crescente insoddisfazio-
ne del pubblico di fronte all'of-
ferta tv, pensavo che ci sarebbe
stato uno stimolo in più per il
nuovo governo. Erano convin-
to che la squadra di Romano
Prodi avrebbe voluto dare un
segnalediradicalecambiamen-
to rispetto al governo Berlusco-
ni.
Cinqueannidi conflittidi inte-
resse, di Raiset, di direttori che
andavano e venivano da Palaz-
zo Grazioli o da Arcore, di tra-
smissioni che confezionavano
vestitini su misura ai politici,
censure,autocensure,evidente-
mente non sono bastati per far
scattare la voglia di ripristinare
legalità e diritto insieme a nuo-
ve strategie, nuovi palinsesti e
quindianchenuovidirettori in
grado di realizzare nuovi pro-
grammi. Invece devo constata-
re, con grande rammarico che
ancora una volta, come avven-
nenel1996conlamancata leg-
ge sul conflitto di interessi, il
centro sinistra è in grave diffi-
coltàadaffrontare il «caso»del-
la tvpubblica.Questopotrebbe

legittimare il dubbio che come
sempre la televisione è merce
di scambio: sta volta con Berlu-
sconi. Mi auguro che non sia
così,perchènonpensareal rias-
sesto del sistema radiotelevisi-
vo e in particolare della Rai co-
me a una priorità della nostra
società per il bene della demo-
crazia mi sorprende molto.
Le parole del presidente Roma-
no Prodi «La Rai peggio del Li-
bano. Io non mi interesso della
televisione»non servono, biso-
gna intervenire, bisogna spor-
carsi lemaniperrendere l'azien-
da autonoma e indipendente
dai partiti e questo lo può fare
solo la politica.
DopoicinqueannidiBerlusco-
ni, la violenza che lui ha usato
controalcunidinoiesoprattut-
to nei confronti di alcune reda-
zioni, la manipolazione dell'in-
formazione, il servilismo di
molti direttori, per fortuna del
pubblico,nondi tutti,nonpuò
essere dimenticata. Oggi il ber-
lusconismo è finito, lo ha deci-
so il popolo italiano con il vo-
to.Nonsipuòinseguire l'oppo-
sizione che usa l'attacco come
arma di difesa.
Si leggono dichiarazioni che
fanno inorridire, denunce di li-
ste di proscrizione, da chi in
questi anni non ha fatto altro
chespegnerevoci.Questipoliti-
ci sonosenzaunminimodipu-

dore.
Il governo un errore lo ha com-
messo e il direttore Cappon ne
sta pagando le conseguenze:
non aver sostituito immediata-
mente il consigliere Petroni,
non con un uomo di partito
maconuntecnicounochesap-
piaesoprattuttocapiscadi tele-
visione. Non averlo fatto è sta-
tosicuramenteunattodidebo-
lezzadi fronte,nonsoloall'elet-
torato di centro sinistra, ma a
tutto il Paese. Quello che ieri
era normale oggi rischia di di-
ventare repressione.
Il centro sinistra vuole dimo-
strare che è diverso dal centro
destra, dichiara che non ci sa-
ranno editti bulgari, giusto, ma
non si possono non riconosce-
re leresponsabilitàdiqueidiret-
tori che hanno contribuito alla
realizzazione della peggiore
programmazione televisiva de-
gli ultimi vent'anni. Questi si-
gnori devono assumersi le loro
responsabilità, non è sufficien-
te sbandierare al vento i dati di
ascolto, visto che nel passato,
per Biagi, Santoro, Luttazzi,
Freccero, Beha, Cugia, Rossi,
Guzzanti e tanti altri, non era
unargomentodatenere incon-
siderazione. Contemporanea-
mente alcuni consiglieri di am-
ministrazione dovrebbero ave-
reunpo'piùdicoraggioperché
se Mimun, e cito il suo nome

perché in questi giorni è stato
oggetto di approfondimento, è
un bravo professionista, come
lo stesso presidente Petruccioli
sostiene,vuoldire che inquesti
anni ha fatto un buon telegior-
naleequindièsbagliatometter-
lo in discussione, a meno che
lui non consideri conclusa
l'esperienza al Tg1, ma se il suo
telegiornale, come ha più volte
sostenuto lo stesso comitato di
redazione,èstatofazioso,al ser-
vizio del governo Berlusconi,
sempre contro l'opposizione,
confezionato con la tecnica del
panino, allora vuol dire che
non ha fatto un buon giornale,
perciòandrebbe rivisto il giudi-
zio sulla sua professionalità.
Spesso si legge che la Rai è brut-
ta,è sbagliatogeneralizzareper-
ché nonostante il berlusconi-
smo, dalla tv pubblica, in que-
sti anni, sono usciti program-
mi importanti e di qualità, ri-
cordo il lavoro fatto da Rai Tre
di Paolo Ruffini e anche da Rai
EducationaldiGiovanniMino-
li, spesso contro il volere degli
stessi vertici dell'azienda.
Su questo Claudio Cappon,
senzailminimotentennamen-
to dovrebbe iniziare a costrui-
re, per una volta chieda un aiu-
toai lavoratoridellaazienda.Se
il comandante riesce ad avere
dallasualatruppa, lostatomag-
giore è costretto a seguirlo.

SEGUE DALLA PRIMA

U
n testo che dovrebbe essere di-
scusso alla ripresa dei lavori,
con l’obiettivo, tra gli altri, di
sburocratizzare i tempi necessa-
riaimigrantiperdiventarecitta-
dini italiani. Nel rispetto della
Costituzionee delle leggi, come
ha detto l’altro giorno il presi-
dente Napolitano all’incontro
interreligioso di Assisi.
Il film di Vittorio De Seta, Lette-
re dal Sahara, proiettato a Vene-
zia e ora in tutte le sale, è un
grande contributo alla cono-
scenza del problema. È una vo-
cediverità, fa capire come sono
importanti gli immigrati in un
paese come il nostro che ha bi-
sogno di quelle braccia e anche
di quei cervelli. I migranti che
vendono collanine agli angoli
delle strade sono spesso laureati
e conoscono due o tre lingue.
Certo, non sono tutti santi, ma
neppure demoni, quello del-
l’immigrazione non è soltanto
un problema di ordine pubbli-
co.
Il film di De Seta ha la forza di
unapologo. È una storiavissuta
nel profondo, inchiesta, saggio,
narrazione:dimostracomelare-
altà sia creatrice e come sia frut-
tifera la mescolanza dei generi.
La conoscenza è essenziale.
Quando girò il suo film più fa-
moso, Banditi a Orgosolo (1961),
De Seta passò nove mesi in Bar-
bagia per capire com’era quella
difficile società. Si comportò
nello stesso modo quando girò
ilDiariodiunmaestro (1973)ere-
stò a lungo nella borgata di Pie-
tralata, in quello sfacelo morale
e materiale, con quei ragazzini
violenti e aspridi fuori, morbidi
e teneri di dentro.
Lettere dal Sahara è un film civi-
le,un contributo alla conviven-
za tra i popoli, un segno della
tolleranza possibile. La realtà,
ancheapropositodell’immigra-
zione,èpiùbruttaecrudadico-
me viene raccontata. La com-
missioneparlamentareAntima-
fia, al termine della penultima
legislatura (2001), pubblicò la
relazione di un Comitato di la-
voro sulla criminalità diretto
dalla senatrice Tana de Zulueta:
un documento impressionante
chespiegava lagravitàdel traffi-
co degli esseri umani, un gran-

de affare che coinvolge non sol-
tantoleorganizzazionicrimina-
li,maestende la sua forzadi cor-
ruzione anche su certi ambiti
della politica e della burocrazia.
De Seta, profondamente one-
sto, racconta quel che sa, quel
che conosce, quel che vede. Il
suo film è anche una lezione in-
tellettuale sui doveri della cultu-
ra e ci fa capire com’è modesta
la rappresentazione della realtà
fatta dai registi e dagli scrittori
italiani, com’è misera la tv con i
suoi «approfondimenti» che il
piùdellevoltesembranocompi-
ti in classe di quindicenni poco
dotati. E com’è grave il rifiuto
della vita così com’è.
DeSetaèungranderegistarima-
sto fedeleasestesso,daquando,
negli anni Cinquanta girava i
suoi favolosi documentari, Lu
tempude li pisci spata, Isole di fuo-
co, Contadini del mare, fino a og-
gi. Da tempo si era ritirato. Per
anni studiò San Paolo per un
film televisivo. Era la metà degli
anniSettanta. Studiò allora cen-
tinaia di opere sui primi cristia-
ni, sulla Bibbia, sul Vangelo.
Mai contento, mai appagato,

convinto da sempre che per ca-
pire e far capire bisogna studia-
re,operazionenontanto dimo-
da oggi. Disse in un’intervista al
Giornonel1974:«Occorrecono-
scerea fondo le cose, inquadrar-
le, fare uno sforzo di semplicità.
Non è soltanto una questione
di metodo, ma di rispetto. Non
sipuòbarare, servirsidiSanPao-
lo, di Gramsci, di Rosa Luxem-
burg indifferentemente. Anche
per fare un film è necessario ca-
larsidentro gli uomini, condivi-
dereconumiltà le loroscelte,of-
frirgli tutte le possibili carte. Ge-
sù Cristo sapeva talmente bene
tuttodapoterdire cosepedestri,
da poter esprimersi per parabo-
le.Le sueparole appaiono come
il succo della cultura profonda
che è la conoscenza delle pie-
ghe più segrete della vita».
Anche in questo suo nuovo
film,VittorioDeSetasi è«calato
dentro gli uomini». Lettere dal
Sahararacconta lavicendadiAs-
sane (Djibril Kebe), una storia
vera, comune a tanti, che il regi-
sta vive, anzi fa rivivere con reli-
giositàautentica. Studente diFi-
losofia, colto, il giovane che vie-

ne dal Senegal fa la sua traversa-
ta del deserto e naufraga a Lam-
pedusa. Sfugge ai controlli, rie-
sce a scappare mentre in piazza
suonalabanda.Sicollegaconal-
cuni connazionali, finisce nella
campagna napoletana dove la-
voraascaricarecassettediverdu-
ra; vive in antri indecenti, sente
presto il peso della criminalità,
se ne libera, decide di andare a
Firenzedoveunacuginamodel-
la gli offre ospitalità in una co-
moda casa. Ma la ragazza, non
sposata, convive con un uomo.
Assane non accetta la situazio-
ne.Lamorale, il costume, la reli-
gione lo vietano. Può sembrare
eccessivo: il film pone di conti-
nuoproblemiumani,civili, reli-
giosi. Il conflitto tra le patrie è
costante.
Assane va a Torino all’avventu-
ra. Il contrasto tra una fonderia
dove trova lavoro e la bella Fi-
renzeèaspro.Unafamiglia loac-
coglie con generosità. Si am-
bienta. Dura poco. Viene aggre-
dito da una banda di teppisti
che si accaniscono sul nero. È
un pestaggio violento, viene
quasi ammazzato. Si salva.

Decide di tornare nel Senegal
dai colori splendidi e dalla po-
vertà nascosta. Incontra la ma-
dre, incontra ilvecchioprofesso-
redell’UniversitàdiDakarilqua-
le gli fa raccontare la sua avven-
turaaunacomunitàdibambini
ediadulti.Assaneèdesolato, ha
perso la fiducia negli uomini,
ha smarrito la sua identità. Nar-
ra la sua storia,daquandogente
senza cuore lo gettò in mare,
narratutte leumiliazioni subite,
non tralascia quasi nulla. «Per-
ché?», «Perché?», seguita achie-
dersi. È triste. «Dov’è finito
Dio?», «Dove sono le mie radi-
ci?» si domanda. Bisogna che i
suoi compaesani sappiano, dice
il professore, affinché quanti
partiranno conoscano cos’è
quel mondo che ha sempre
sfruttato, umiliato, impoverito
gli africani, quel mondo dove i
soldi hanno sostituito Dio. Ma
si può vivere in quel povero Se-
negalunpo’mitizzato?Rimarrà
al paese Assane che ha perso le
radici, con il suo io diviso, o ri-
tenteràl’avventura inquelmon-
dolucenteecrudeledi làdalma-
re?
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Lettera dal Sahara
CORRADO STAJANO

LUCIANO VECCHI

UN RAGAZZINO guada l’acqua fangosa che ha invaso il suo vil-

laggio, Abiabo, che si trova nei pressi del lago Tana, Etiopia. Le for-

tissime precipitazioni che si sono susseguite negli ultimi cinque

giorni hanno causato la tracimazione del lago, obbligando due-

mila degli abitanti dell’area a sfollare le loro abitazioni, cercan-

do temporaneamente rifugio in zone vicine.

ETIOPIA Se il tuo villaggio diventa un lago di fango

Cambiare la Rai, ora o mai più
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